
Dovessero stasera i socialisti
conquistare i comunidiMarsi-
glia,TolosaeStrasburgo, i fran-
cesi, comedice intonosemise-
rio Le Monde, sarebbero desti-
nati a vivere ormai in regime
di partito unico, almeno per
quanto concerne i poteri am-
ministrativi e territoriali. Già
nel 2004 si erano dipinte di ro-
sa venti regioni su ventidue.
Domenicascorsahacomincia-
to a prendere forma una map-
pa che vede rosa negli angoli
più reconditi, campanile per
campanile dei 36mila comuni
di Francia. Le città più grandi,
maanchequellemedieepicco-
le,eunamiriadedivillaggidel-
la «France profonde». Parec-
chiopiùdellametàdeiquattro-
cento centri urbani con più di
ventimila abitanti potrebbero
confermare o eleggere un sin-
dacodisinistra, ingeneresocia-
lista. Con qualche eccezione,
naturalmente, come la Borde-
aux di Alain Juppé. È il quadro
ideale nel quale spera il Ps. Ma
se a Strasburgo sembra quasi

fatta,aMarsigliaeTolosa i son-
daggi invece sono sul filo di la-
na.Lo scrutinio, stasera, sarà al
cardiopalma.
Ètuttavia,questa,unasuddivi-
sione dei compiti - alla sinistra
il suo «socialismo municipa-
le», alla destra il governo del
Paese - che forse soddisfa gli
elettori, ma non certo gli stati
maggiori dei partiti. Ai sociali-
sti infatti non basta sgraffigna-
re qualche anonima cittadina,
fossero anche una o due deci-
ne:devonosfondareediventa-
re marea, se vogliono legitti-
mamente trarre un vantaggio
politico generale dal voto. Do-
vrà essere molto chiara, stase-
ra, la nozione di «sanzione»
nei confronti di Sarkozy e del
suo esecutivo. Altrimenti si sa-
ràtrattatodiunfisiologicobuf-
fettosullaguanciapresidenzia-
le,enull'altro.FrançoisHollan-
de lo sa bene, lui che ha evita-
to, domenica scorsa, i toni
trionfalistici tipici delle buone
serate elettorali, e che per tutta
la settimana si è sgolato per

mobilitare i potenziali asten-
sionisti. Conquistare Marsiglia
eTolosanonèsoltanto simbo-
lico. Vuol dire mettere le ma-
ni, dopo decenni, in due delle
maggiori fucine del potere
post-gollista,ocomesi chiama
adesso (Ump). Vuol dire an-
che costituire un arsenale con-
fortante in vista di altri appun-
tamenti: Parigi, Lione, Marsi-
glia, Tolosa, Strasburgo, Lilla,
Nantes,Rennes...Fiordicetiur-
bani e produttivi, che potreb-
berodiventare finalmentetrai-
nanti per la madre delle batta-
glie, quella presidenziale. Sem-
pre che il partito riesca a darsi
un leader, e che questo leader
riesca a fare sintesi politica. Da
questo obiettivo, il Ps è ancora

lontano. Né questeelezioni sa-
ranno state utile palestra per
esperimentidinuovealleanze:
con il MoDem di François

Bayrou si sarà stretto un patto
a Marsiglia (di vertice, perché
parte delle truppe centriste si è
dissociata),manonaltrove.Te-

stardo, Bayrou tira dritto: sem-
pre al centro, e poi si vede città
percittà, casopercaso.Ci sono
del resto fior di socialisti che
gli rendono pan per focaccia:
Laurent Fabius, Harlem Desir,
eanche il sindacodiParigiBer-
trand Delanoe, che ha ritenu-
todinonaverbisognodeicen-
tristi per affrontare il secondo
turno.
Ancor meno soddisfatto del
suddetto schema di potere
puòdirsi ilpartitodelpresiden-
te. Appariva egemone, sul pia-
no delle idee innovatrici e dei
seggi parlamentari, solo qual-
che mese fa, trascinato da un
vulcanico Sarkozy. Perdere cit-
tàcomeMarsigliaeTolosavor-
rebbe dire dilapidare la consi-
stente fortuna già ammassata.
Il capro espiatorio è già pron-
to. Si chiama Patrick Deve-
djian, è un avvocato di bella
presenza, e dell'Ump è il segre-
tariogenerale.Governailparti-
to per conto di Sarkozy, del
quale è uno dei più fedeli ami-
ci. Ma poco contano gli affetti,
davanti all'imperativo politi-
co.Sarkozynonpotràcerto im-

putare la eventuale sconfitta al
primo ministro François Fil-
lon, che sfiora il 60 per cento
delle simpatie dei francesi. Per
la stessa ragione non potrà ne-
anche rimpastare l'esecutivo
in maniera troppo traumatica,
delegittimandone l'operato a
neanche dieci mesi dal battesi-
mo. Devedijan invece è più
esposto, e comunque più su-
balterno. Patrick e Isabelle
Balkany,peresempio,unacop-
pia di grandi notabili che per
conto di Sarkozy reggono le
sorti di tutta l'agglomerazione
a ovest di Parigi, con al centro
Neuilly-sur-Seine, hanno già
chiesto la testa dell'avvocato
Devedijan. In televisione, mi-
ca a pranzo con il presidente,
che hanno l'antica abitudine
di frequentare con regolarità.
Nel frattempo, la sola testa che
cadrà domani lunedì è quella
del povero David Martinon, il
portavoce dell'Eliseo, protetto
dell'ex first lady Cecilia, vitti-
madimolteplici incidenti: tor-
nerà agli Affari esteri dai quali
proveniva, forse come console
a New York.

UN’ESPLOSIONE, forse due. Chi ha colpi-

to voleva una strage di stranieri nel cuore di

Islamabad. Bersaglio, il ristorante italiano

«Luna caprese», abitualmente frequentato

da personale delle

ambasciate e delle

ong. Incerto il bilan-

cio, una o forse due

le vittime, di sicuro una cittadi-
na turca che lavorava per un or-
ganizzazione non governativa.
Una quindicina i feriti, molti in
condizionicritiche,diecigli stra-
nieri soprattutto personale del-
l’ambasciata Usa e un’italiana,
la proprietaria del locale, le cui
condizioninonsonogravi.Nes-
sun dubbio sul fatto che si sia
trattato di un attentato, sul luo-
go dell’esplosione è rimasto un
largo cratere. «È stata una bom-

ba-hadetto ilportavocedelmi-
nistero dell’interno, Javed Chi-
ma -. Stiamo cercando di capire
se era stata nascosta all’interno
del locale o sia stata lanciata da
fuori».
«Un gruppo di una decina di
stranieri cenava nel giardino sul
retro del ristorante quando c’è
stata l’esplosione - ha racconta-
to Shaukat Khan, gestore del lo-
cale situato in una zona com-
merciale tra le più frequentate
dellacapitalepakistana-.C’èsta-
tounforteboatoetutti sonosta-
ti scaraventati giù dalle sedie.
C’eranounbraccio, unagamba,
unpiedesparpagliati tutto intor-
no. Abbiamo subito cercato di
aiutare, facendo uscire tutti. La
gente camminava tra pozze di

sangue».
I feriti, oltre all’italiana, sonoso-
prattutto cittadini americani,
cinque, si contano poi un giap-
ponese, un tedesco, un canade-
se e a un diplomatico britanni-
co le cui condizioni non sono
gravi.Feritialmenotrepachista-
ni,uncamerieredel localeeuna
coppia che stava passando da-
vanti al ristorante. Secondo
un’emittente locale, che cita
fonti ospedaliere, nell’attentato
sarebbe rimasta uccisa anche
una donna statunitense che la-
vorava presso l’ambasciata Usa,
ma non ci sono conferme uffi-
ciali. Il comandante della poli-
zia Shahid Nadeem Baluch e il
ministero dell'Interno pachista-
nihannocorretto leprimeinfor-

mazioni fornite in via ufficiosa
che parlavano di due vittime,
identificandone una come sta-
tunitense. Stando alla Geo tv, la
più accreditata emittente priva-
ta pakistana, obiettivo dell’at-
tentatoeranoprobabilmentede-
gli agenti della Cia che stavano
cenando nel locale. Secondo te-
stimonialcuni feritihannochie-
sto di essere trasportati diretta-
mente all’ambasciata america-
na, anziché in ospedale.
Negli ultimi mesi c’è stata

un’ondata di attentati terroristi-
ci e di violenze in Pakistan, solo
dall’inizio del 2008 si contano
cinquecento morti. Ma attacchi
contro obiettivi «soft» frequen-
tati prevalentemente da stranie-
ri, escluse le sedi diplomatiche,
non si verificavano dal 2002 e
rappresentano un’escalation
preoccupante a due giorni dal-
l’apertura della prima sessione
dellanuovaAssembleanaziona-
le, uscita dalle elezioni del 18
febbraio scorso vinte dall’oppo-

sizione. Islamabad, come altre
città pachistane, è stata spesso
teatrodiattentati, spessocontro
obiettivi governativi e militari.
L’ultimo attacco, con due ka-
mikaze, avvenuto a Lahore l’11
marzo scorso, è costato la vita a
27 persone. Il più grave con 139
morti, a Karachi il 18 ottobre
20076, è stato subito dopo il ri-
torno di Benazir Bhutto, uccisa
poi in piena campagna elettora-
le proprio ad Islamabad il 27 di-
cembre scorso.

I soccorsi alle vittime dell’attentato Foto Ansa

Feriti funzionari
dell’ambasciata Usa
Un’emittente locale
«Erano agenti
della Cia»

Il Ps spera
ma il suo vero
problema resta
quello della mancanza
di leadership

Marsiglia e Tolosa sul filo di lana, Sarkozy trema per un possibile sorpasso socialista
Oggi in Francia il ballottaggio per le amministrative. Le due città da decenni nelle mani del potere post gollista potrebbero punire il partito del presidente e virare a gauche

PIANETA

I conservatori hanno stravinto le
elezioni di ieri in Iran, una consul-
tazione che sembra dover conse-
gnare al Paese lo stesso Parlamen-
to di quello uscente per gli equili-
bri tra fazioni. I fondamentalisti
controllerebbero almeno i due ter-
zi dell'assemblea, mentre i riformi-
sti, colpiti come nelle elezioni del
2004 da una massiccia squalifica
dei loro migliori candidati, spera-
no di arrivare intorno al 20 per
cento. Il resto andrebbe a indipen-
denti. Il ministro dell'Interno, Mo-
stafa Pur-Mohammadi, ha detto
che, secondo dati ancora parziali,
il 71 per cento dei voti andrà ai

conservatori. Dopo i martellanti
appelli dei vertici del regime agli
elettori perchè andassero alle urne
e dimostrassero così compattezza
davanti al 'nemicò americano,
avrebbe votato, sempre secondo
Pur-Mohammadi il 60 per cento
degli aventi diritto. Un dato corret-
to al ribasso rispetto ad un annun-
cio fatto alcune ore prima da una
fonte dello stesso ministero dell'In-
terno, secondo la quale aveva vota-
to il 65 per cento degli elettori. Se-
condo la stessa fonte a Teheran
non avrebbe votato più del 40 per
cento. I seggi erano stati tenuti
aperti ieri sera per cinque ore ri-
spetto alla chiusura prevista per fa-
vorire un maggiore afflusso. Dati

ufficiali sono stati resi noti fino ad
ora soltanto in merito ai 255 seggi
delle circoscrizioni fuori da Tehe-
ran. A questi vanno aggiunti i 5 ri-
servati alle minoranza religiose
(cristiani, ebrei e zoroastriani) e i
30 di Teheran, dove gli esiti della
contesa sono attesi con maggiore
interesse. Nella capitale, infatti, i
conservatori si presentano divisi
in due raggruppamenti: il Fronte
unito dei fondamentalisti, più vici-
na al presidente Mahmud Ahmadi-
nejad, e la Coalizione allargata dei
fondamentalisti, che gode dell'ap-
poggio dell'ex negoziatore sul nu-
cleare Ali Larijani e del sindaco del-
la capitale, Mohammad-Baqer Qa-
libaf. Entrambi sembrano inten-

zionati a prepararsi il terreno per
sfidare Ahmadinejad nelle presi-
denziali del 2009. Larijani, per il
momento, entra trionfalmente in
Parlamento essendosi aggiudicato
il maggior numero di voti nella cir-
coscrizione della città santa sciita
di Qom, con l'appoggio dell'Asso-
ciazione degli insegnanti dei semi-
nari islamici. I riformisti conferma-
no la loro sconfitta, ma si dichiara-
no soddisfatti, tenuto conto della
falcidia pre-elettorale delle loro
candidature. Tuttavia non dovreb-
bero andare oltre i 50-55 seggi del
Parlamento uscente. «Malgrado
tutte le restrizioni, siamo riusciti a
disturbare il gioco dell'avversa-
rio», ha affermato il portavoce del-

la Coalizione dei riformisti, Abdol-
lah Nasseri. Al di fuori di Teheran,
ha detto, 34 candidati di questo
schieramento sono stati eletti e al-
tri 15 potranno partecipare ai bal-
lottaggi, previsti a fine aprile, per i
più votati che non abbiano ottenu-
to almeno il 25 per cento dei voti
espressi in ogni circoscrizione. Al-
cuni seggi, ha aggiunto Nasseri,
dovrebbero essere conquistati an-
che nella capitale. Anche qui, pe-
rò, secondo dati ufficiosi diffusi
dall'agenzia Fars, i conservatori sa-
rebbero in schiacciante vantaggio
e soltanto cinque candidati rifor-
misti potrebbero risultare eletti,
contro gli almeno 15 degli avversa-
ri.

In Iran vincono i conservatori, i riformisti resistono
Alle urne il 60%. L’ex negoziatore sul nucleare Larijani avversario del presidente Ahmadinejad trionfa a Qom

Pakistan, bomba
al ristorante italiano
Stranieri nel mirino
Ferita l’italiana proprietaria del locale
Uccisa una donna turca, 15 feriti

TURCHIA

Erdogan grida
al golpe
«giudiziario»

■ di Gianni Marsilli / Parigi

■ di Virginia Lori / Teheran

Manifesti elettorali a Parigi Foto Ansa

■ di Marina Mastroluca

ANKARA Il premier Tayyip Er-
dogan ha gridato ieri al golpe
giudiziario, mentre la Turchia
è sotto shock per il terremoto
politicoistituzionalechesipro-
fila, se la Corte costituzionale
accoglierà la clamorosa richie-
sta del procuratore della Cassa-
zionedichiudereilpartito filoi-
slamico Giustizia e sviluppo
(Akp), al governo da oltre cin-
que anni. La richiesta del pro-
curatore prevede anche di in-
terdirepercinqueannidalleat-
tività politiche il premier
Tayyip Erdogan, il presidente
della repubblica Abdullah Gul
ed altri 69 dirigenti del partito,
tuttiaccusatidi«attivitàantilai-
che». Il nuovo scontro tra isla-
micie laici turchivedecoinvol-
ta anche l'Unione europea che
ieri ha difeso decisamente
l'Akp.
Erdogan ha definito la minac-
cia«un gestocontro la nazione
e lavolontàpopolare». «Nessu-
no può descrivere l'Akp come
il centro delle attività contro la
laicità» - haaggiunto ilpremier
turco. E l'Unione europea gli
ha dato subito man forte. Il
commissario per l'allargamen-
to dell'Ue, Olli Rehn, ha drasti-
camenteinvitato lamagistratu-
raturca, insostanzalaCorteco-
stituzionale, a «non immi-
schiarsi nel processo politico
democratico». «In una demo-
crazia normale europea, sono
le urne ed il Parlamento a deci-
dere, non i tribunali», ha ag-
giunto Rehn. Ma i laici turchi
ribattono:«L'Ue spessodimen-
tica che in Turchia la laicità è
unpilastro immodificabiledel-
laCostituzionecheaffidaaimi-
litari ed alle Alte corti di Giusti-
zia il compito di vigilare sulla
laicità,oltre chesullademocra-
zia e sull'unità dello Stato», os-
serva l'editorialista laico Burak
Bekdil. In base a queste norme
costituzionali, a parte i quattro
interventi militari del 1960,
1971,1980e 1997, lamagistra-
tura ha disciolto in passato 24
partiti, di cui quattro islamici e
diversi partiti estremisti di de-
straodisinistraofiloPkk(sepa-
ratisti curdi), rispettivamente
perattivitàantilaiche,oantide-
moraticheoseparatiste.È lapri-
ma volta tuttavia che a rischia-
re lachiusuraèunpartitodigo-
verno, che dispone di un'am-
pia maggioranza parlamenta-
re, dato che alle elezioni del lu-
glio scorso, l'Akp ha ottenuto
ben il 47% dei voti ed una
schiacciante maggioranza di
quasi due terzi dei 550 deputa-
ti. L'Akp, nato dall'islam politi-
coturco, sidefinisce«democra-
tico-conservatore e laico», ma
vienesospettatodai laici turchi
di nascondere l'obbiettivo di
«reislamizzare la Turchia.
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